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Il 30 Novembre 2023, dopo un impor-
tante lavoro della Fillea Cgil di Roma e 
Lazio e della Camera del Lavoro (che 
molto ha sostenuto l’impegno della ca-

tegoria) è stato sottoscritto un Protocollo di 
Intesa tra il Sindaco di Roma e Commissario 
Straordinario per il Giubileo 2025, Feneal Uil 
– Filca Cisl – Fillea Cgil di Roma e Lazio e le 
principali associazioni datoriali romane del 
settore (Ance-Acer, Cna, Confapi Aniem Lazio) 
in relazione alle opere edili previste per il Giu-
bileo. Opere e lavori edili, tra interventi di 
nuova costruzione e manutenzione straordi-
naria per un valore di circa 2 miliardi di euro. 
“Un accordo importantissimo per merito, 
metodo e per il messaggio concreto che 
lancia – ha dichiarato lo stesso Segretario 
Generale della Cgil, Maurizio Landini – per-
ché dimostra che si possono fare miliardi di 
euro di lavori presto, ma anche bene, tute-
lando i diritti e la sicurezza dei lavoratori e 
senza massimi ribassi o subappalti a cascata. 
Possiamo dire che oltre il ‘modello Genova’ 
da oggi per i lavori pubblici c’è anche il ‘mo-
dello Roma”.  

“In particolare – ha sottolineato lo stesso 
Landini - tutte le forze sociali, sindacati ed 
imprese, insieme al Commissario Gualtieri 
hanno condiviso che il rispetto dei contratti 
collettivi edili, il potenziamento di strumenti 
e risorse per la sicurezza in cantiere, la for-
mazione e la qualità di impresa vanno di 
pari passo. E se da un lato come organizza-
zioni sindacali siamo disposte a fare la no-
stra parte per completare le opere per il 
Giubileo nei tempi previsti e ridurre così an-
che il disagio dei cittadini romani, pronti a 
lavorare se serve 7 giorni su 7, 24 ore su 
24, dall’altro vogliamo e abbiamo ottenuto 
che questo avvenga nella massima sicurezza 
con turni di 8 ore e almeno 4 squadre, con 
il giusto riconoscimento economico e senza 
gare al massimo ribasso”. 
“Oltre alle norme aggiuntive in termini di 
trasparenza, legalità, monitoraggio dei can-
tieri, partecipazione del sindacato, a fare di 
questo accordo un precedente di portata 
nazionale e da esportare in tutto il Paese - 
conclude il segretario generale della Cgil - 
è soprattutto la scelta di escludere la possi-

bilità di ricorrere al cosiddetto 
subappalto a cascata per lavori 
di centinaia e centinaia di mi-
lioni di euro. Una vittoria delle 
lavoratrici e dei lavoratori, di chi 
si è battuto contro le forme di 
deregolamentazione del nuovo 
codice degli appalti”.  
Ma cosa prevede nello speci-
fico il protocollo? Prima di tutto 
“rappresenta un modello che 
parte dai bandi di gara e che 
pone freni ai subappaltati a ca-
scata, include i rapporti setti-
manali di cantiere che significa 
poter censire i lavoratori che 
sono in un cantiere, in una città 
dove ci sono migliaia di lavo-
ratori immigrati, ci sono capo-

rali e malavita che non aspettano altro che 
mettere le mani sui lavori pubblici in corso” 
così lo sintetizza Benedetto Truppa, Segre-
tario Generale della Fillea Cgil di Roma e 
Lazio, che si augura “di applicare con il 
tempo i contenuti dell’intesa a tutti i cantieri 
pubblici a Roma e in Regione”. L’accordo – 
sottolinea Alessandro Genovesi, Segretario 
Generale della Fillea Cgil – ha un grande 
valore perché sancisce prima di tutto, anche 
rispetto alla strategia contrattuale di con-
trasto alle parti peggiori del nuovo codice 
degli appalti (D. Lgs. 36/2023), un modello 
di contrattazione di anticipo coerente con 
gli impegni e gli obbiettivi delineati dall’ul-
timo congresso nazionale a Modena non-
ché con le indicazioni operative di cui alla 
Guida Fillea Cgil sulla gestione contrattuale 
del nuovo Codice.”  
“In particolare è da segnalare, per il suo 
valore politico e per come potrà facilitare 
anche il replicarsi di questa intesa con altri 
sindaci, che i contenuti della stessa, oltre 
che essere condivisi dal Commissario Stra-
ordinario e dalle nostre tre federazioni ro-
mane, sono stati sottoscritti e assunti anche 
dalle principali associazioni datoriali di set-
tore, titolari insieme alle OO.SS. sia della 
Cassa Edile di Roma che dell’Edilcassa La-
zio. Associazioni datoriali che – continua 
Alessandro Genovesi – accettano la sfida 
della qualità, a favore dei lavoratori ma an-
che delle imprese (grandi e piccole) più 
serie e di questo occorre dare loro atto, 
oltre che all’amministrazione pubblica e al 
sindaco Gualtieri.”  
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Protocollo appalti Roma
Un modello da esportare e generalizzare
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• la verifica della congruità (come ele-
mento presente nel bando di gara) viene 
rafforzata dall’inserimento della richiesta 
sulla condizione occupazionale;  

• un sistema di relazioni industriali molto 
dettagliato e cogente nelle informazioni 
e nella proceduralizzazione degli incontri 
tra imprese e Organizzazioni sindacali;  

• la disponibilità contrattuale alle lavorazioni 
in ciclo continua, sia per rispettare i tempi 
di consegna dei lavori che per ridurre il 
disagio ai cittadini, con il vincolo (che con-
tinuiamo così a ribadire e consolidare) 
dell’obbligo a turni avvicendati per 8 ore a 
turno e con l’attività minima di 4 squadre;  

• l’avvio per tutti i cantieri ancora da met-
tere in esecuzione del settimanale di 
cantiere semplificato, codificato in uno 
specifico allegato all’intesa (inutile qui 
ribadirne l’importanza al fine del riscon-
tro in cassa edile delle corrette denunce 
di lavoratori e ore, per inquadramento e 
classificazione);  

• il forte investimento sulla sicurezza del la-
voro, con attività preliminari condizionanti 
l’accesso in cantiere della specifica azienda 
e con il forte coinvolgimento degli orga-
nismi paritetici sulla formazione e sicu-
rezza, Rls e Rlst. Si rinvia anche ad un pro-
tocollo specifico tra il Commissario e la 
Regione per le misure di assistenza sani-
taria (le opere sono numerose, di diversa 
entità e diversamente localizzate e diffuse). 
Da segnalare come tutti i lavoratori, a 
qualsiasi titolo operanti nel cantiere, do-
vranno aver svolto la formazione di in-
gresso attestata dagli Enti Bilaterali, con 
incontri specifici tra le parti;  

• norme specifiche e stringenti sul subap-
palto che rappresentano un avanzamento 
significativo. In particolare in attuazione 
dell’art. 119 comma 17 del D. Lgs 36/2023 
al fine di garantire maggiore sicurezza ai 
lavoratori in cantiere, verrà esclusa sin dal 
bando di gara la possibilità che tutte le 
lavorazioni edili rientranti nell’allegato X 
del D. Lgs. 81/2008 possano formare og-
getto di ulteriore subappalto (c.d. subap-
palto a cascata). Inoltre il RUP prima di 
autorizzare il subappalto dovrà verificare 
la parità di trattamento economico e nor-
mativo e la corretta applicazione dei 
CCNL lungo l’intera filiera. Al riguardo 
l’accordo indica anche quale documen-
tazione amministrativa dovrà essere og-
getto di verifica del RUP (Modelli Unilav, 
buste paga, copia bonifico). Queste 
norme rappresentano la garanzia affinché 
il subappalto rimanga (come previsto dal 
D.L 77/2021 e poi dallo spirito originario 
della legge delega 78/2022) non solo ad 
un livello solo, ma anche possibilità/fles-
sibilità a carattere specialistico e non 
come mera compressione (per di più rei-
terata) dei costi del lavoro, della sicurezza, 
dei diritti, delle professionalità.  

 
Per tutte queste ragioni la Segretaria Na-
zionale della Cgil (si veda l’intervista a Fran-
cesca Re David) e della Fillea Cgil invitano, 
insieme a Feneal Uil e Filca Cisl, a riproporre 
intese simili verso il maggior numero pos-
sibile di stazioni appaltanti, aggiornando i 
numerosi protocolli in essere o provando a 
sottoscriverne di nuovi, più forti oggi grazie 
a questo importante “precedente”.

Nel merito dell’intesa – che tratta i diversi 
lavori come una sorta di unica grande 
opera, sul modello Sisma 2016 – segna-
liamo:  
• l’indicazione stringente dei CCNL edili, 

identificati con gli specifici codici Cnel 
(F012, F015, F018), ribadendone la centra-
lità e cogenza, in continuità con le con-
quiste ottenute (in materia di applicazione 
contrattuale) con la legge 25/2022 e con 
la circolare 19/E dell’Agenzia delle Entrate. 
Tale indicazione stringente è oggi ancora 
più importante alla luce dell’art. 11 del D. 
Lgs. 36/23 (tanto è che nell’intesa si cita il 
comma 1 dell’art. 11). Vengono al riguardo 
definiti in modo stringente i perimetri 
contrattuali nello stesso bando di gara e 
relative iscrizioni in Cassa Edile/Edilcassa;  

• il richiamo esplicito ad una normativa di 
riferimento comprensiva del D.M. 
143/2021 (Congruità); 

• l’estensione a tutta la filiera delle migliori 
norme relative a salute e sicurezza, con 
esplicito riferimento e vincolo sulla for-
mazione prevista dai CCNL edili;  

• la priorità data, in procedure di gara, al-
l’Offerta Economicamente Più Vantag-
giosa, garantendo che i criteri premianti 
la qualità, gli aspetti sociali e ambientali 
abbiamo sempre un punteggio comples-
sivo superiore alla componente del 
prezzo. Al riguardo l’intesa indica e tipizza 
alcuni di tra cui le modalità di organizza-
zione del cantiere, i piani di manuten-
zione delle attrezzature, le modalità di 
gestione della sicurezza e le migliorie 
progettuali e produttive (compresa la for-
mazione dei dipendenti);  
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La Fillea lavora da tempo sulla con-
trattazione con le stazioni appal-
tanti, anche come spazio di par-
ziale recupero degli elementi più 

critici del codice degli appalti. Qual è la 
valutazione complessiva della Cgil su 
questo tipo di strumento, posto che esi-
stono anche molti protocolli confederali, 
su base provinciale e regionale, che af-
frontano il tema degli appalti? Qu ale è il 
tuo giudizio sul protocollo Giubileo 2025? 

Riteniamo che la contrattazione di anticipo, 
in particolare sul tema degli appalti, sia as-
solutamente uno strumento fondamentale 
da utilizzare e da estendere. Purtroppo 
non è ancora diffusa sufficientemente su 
altre materie altrettanto importanti. Penso, 
per parlare di un settore diverso dal vostro, 
a quando arriva un’azienda che ha un im-
patto molto forte sul territorio, come può 
essere, per fare un esempio, un magazzino 
Amazon, che magari ha più dipendenti de-
gli abitanti del posto. Spesso non si pre-
vede e non si mette in campo una consul-
tazione di anticipo a vantaggio delle 
imprese locali e delle comunità. 
Questo chiama in causa un’azione con-
giunta delle categorie insieme alla Confe-
derazione. Non a caso l’Assemblea orga-
nizzativa della Cgil ha definito l’Assemblea 
dei delegati e degli attivisti dello SPI un 
luogo in cui condividere e quindi mettere 
insieme chi sta dentro il luogo di lavoro 
con chi vive sul territorio. Al contrario in-
vece la contrattazione d’anticipo sugli ap-
palti negli ultimi anni ha avuto uno svi-
luppo importante. E non c’è alcun dubbio 
che le due categorie che hanno contribuito 
a radicare questo strumento, pur in modo 
diverso per la loro specificità, sono la Fillea, 
per gli appalti di lavoro, e la Filcams, per 
gli appalti di servizio. L’azione di queste 
due categorie, che hanno anche compe-
tenze e esperienza consolidata nel tempo, 
è un elemento fondamentale sin dalla co-

struzione del bando, a tu-
tela dei lavoratori ma an-
che della qualità stessa 
dell’opera o del servizio. 
La contrattazione di an-
ticipo, da questo punto 
di vista, è quella che ve-
ramente può fare la dif-
ferenza, soprattutto a 
fronte del nuovo codice 
degli appalti, cioè il Dlgs. 
36/23, che ha anche 
aspetti negativi, tra cui 
l’appalto a cascata ed altri 
elementi.  
Da questo punto di vista il Protocollo sulle 
opere del Giubileo è un’intesa importan-
tissima e da esportare. Importante politi-
camente, perché riguarda miliardi di lavori 
ed è stato sottoscritta oltre che dal Com-
missario straordinario, il sindaco Gualtieri, 
anche dalle associazioni datoriali, oltre che 
dai sindacati edili di Cgil, Cisl e Uil. Impor-
tante per i contenuti e per la sua comple-
tezza: dal divieto di ricorrere al subappalto 
a cascata all’obbligo di applicare i CCNL 
edili come identificati dai codici Cnel (cioè 
i CCNL comparativamente più rappresen-
tativi), dal settimanale di cantiere fino alla 
formazione per la salute e sicurezza e alla 
preponderanza degli aspetti tecnici e qua-
litativi rispetto ai ribassi sui costi. Il proto-
collo dimostra che si possono prendere le 
parti positive del Nuovo Codice, oggetto 
di un confronto con il Governo Draghi, e 
contrastare gli aspetti peggiorativi intro-
dotti dal Governo Meloni. 

Potenzialità positive come quelle previste 
dall’art. 11 del Codice o dall’articolo 41? 

Certo, nell’articolo 11 del nuovo Codice vi 
sono delle grandi potenzialità che tocca a 
noi difendere e sfruttare, perché contiene 
novità che neppure chi si occupa di appalti 
nella pubblica amministrazione ha colto 

fino in fondo. Faccio riferimento, in parti-
colare alla norma che definisce il contratto 
di riferimento da utilizzare con obbligo di 
esplicitarlo in bando di gara e obbligo a 
dichiararlo anche da parte dell’operatore 
economico. Una conquista generale che 
va oltre l’edilizia, settore che da questo 
punto di vista è sempre stato un po’ punta 
avanzata e un po’ un mondo a sé. Il settore 
edile ha delle leggi proprie, ha prodotto - 
anche con l’impegno della Fillea - una le-
gislazione importante che nei cantieri ri-
conosce il contratto edile ed evita l’ingresso 
di contratti pirata; ha ottenuto, poi esteso 
a tutti, il principio di parità di trattamento 
tra lavoratori in appalto e lavoratori in su-
bappalto; ha conquistato uno strumento 
di controllo e contrasto al lavoro irregolare 
potentissimo come il Durc di Congruità.  
In generale poi la definizione del contratto 
di riferimento o equivalente, non solo è 
valido per il salario, ma da ogni punto di 
vista, anche normativo: è una grandissima 
opportunità, se sappiamo utilizzare la 
norma e farla rispettare, che ci può aiutare 
in generale sugli appalti, anche nel mondo 
privato. Così come l’articolo 41 che dice 
che non solo i costi della sicurezza ma an-
che quelli della manodopera non possono 
essere oggetto di ribasso. A meno che 
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I temi della sicurezza sono punti fondamen-
tali, il benessere delle lavoratrici e dei lavo-
ratori è quello che ti garantisce la qualità 
del lavoro. Aver normato anche il ricorso al 
ciclo continuo, con il limite però alle 8 ore 
giornaliere e il ricorso almeno alla quarta 
squadra, è un altro punto di merito di que-
sto protocollo. Adesso bisognerà vigilare. 

Un’ulteriore riflessione sulla sicurezza: nel 
protocollo abbiamo provato a mettere a 
disposizione la bilateralità edile che si oc-
cupa di formazione, estendendola a tutti 
i lavoratori che operano in cantiere indi-
pendentemente se autonomi o dipendenti 
o se applicano altri CCNL. Questo proprio 
perché il “cantiere edile” comporta rischi 
specifici e quindi il lavoratore metalmec-
canico piuttosto che il lavoratore del “gas 
acqua” che lavora in cantiere è sottoposto 
a tutta una serie di interferenze e rischi 
specifici. Che ne pensi di questa speri-
mentazione?   

Per esperienza credo che nel cantiere edile 
ci sia una sua specificità, come c’è per 
esempio anche in alcune grandi strutture 
industriali. Se non conosci bene l’ambiente 
di lavoro e non ti sai muovere dentro, in-
corre in rischi molto forti. Mi vengono in 
mente alcuni incidenti mortali che abbiamo 
avuto nella siderurgia in grandi stabilimenti 
anche del nord oltre che a Taranto. Anche 
negli stabilimenti del nord gli incidenti ri-
guardano quasi sempre, forse ad esclu-
sione della Thyssen Krupp dove vi fu un 
incendio, i lavoratori degli appalti o i lavo-
ratori giovani, appena assunti, che ancora 
non sanno che in quel punto del cantiere, 
in quel punto dell’azienda siderurgica non 
si passa, perché ci sono dei carichi sospesi, 
perché c’è la colata, ecc. In linea generale, 
gli incidenti, anche mortali, non solo nel-
l’edilizia ma anche nell’industria accadano 
soprattutto per “eccesso di precarietà” e/o 
“scarsa formazione”, a cui si aggiungono 
spesso ritmi e carichi eccessivi.  
Credo che la formazione specifica che ti 
dica dove sei, basandosi anche sul livello 
di addestramento rispetto al luogo dove 
lavori, sia un elemento fondamentale che 
dovremmo pretendere sempre. Gli edili 
hanno da questo punto di vista uno stru-
mento in più, le loro scuole legate alle 
casse edili: quindi è giusto che le mettano 
a disposizione per questo obiettivo. Più la 
formazione è specifica per quei rischi e per 
quegli ambienti e meglio è, oltre le “famose 
16 ore” minime previste dalla legge. 

Infine permettimi una riflessione che ri-
guarda gli edili ma non solo: le diverse 
manutenzioni che, in questi ultimi anni, 
sono diventate un lavoro ancora più duro, 
visto la mole di infrastrutture - ma anche 
di macchinari - che la super produttività 
insieme al tempo hanno reso più logore. 
Dobbiamo aprire una vera e propria ver-
tenza sulla sicurezza dei lavoratori delle 
manutenzioni. Quello che è successo a 
Brandizzo è l’esempio più eclatante da 
questo punto di vista. Fretta, logica del 
profitto, sotto inquadramento e mancata 
attenzione da parte della stazione appal-
tante (RFI in questo caso): questo è stato il 
mix micidiale. Non si possono affrontare 
con queste logiche le manutenzioni! 

Una riflessione finale collegata proprio a 
quello che hai detto. Per noi è fondamen-
tale avere un confronto più stretto con le 
categorie che organizzano le stazioni ap-
paltanti. Nella ricostruzione del valore 
della filiera è fondamentale la possibilità 
di condividere contenuti e strategie con 
chi poi materialmente governa i procedi-
menti ed è anche responsabile del dei 
contenuti dei bandi di gara. Tu citavi 
Brandizzo: noi abbiamo aperto un tavolo 
anche con Ferrovie dello Stato in qualità 
di stazione appaltante e ci stiamo coor-
dinando oltre che con la Cgil anche con 
la Filt. Questo modello è positivo perché 
ci porta anche a discutere su una serie di 
problematiche di carattere organizzativo 
che attengono, come ricordavi giusta-
mente, alla compressione dei tempi di 
manutenzione e, in quel caso, all’esecu-
zione delle lavorazioni in permanenza 
d’esercizio. Per le opere commissariate, 
per i grandi interventi ANAS e Ferrovie 
abbiamo dei protocolli che stanno por-
tando buoni risultati, ma come genera-
lizzare tutto ciò, anche sui territori? 

Questa è la vera scommessa, oltre agli 
esempi citati con i grandi committenti na-
zionali. Dobbiamo rompere la barriera che 
impedisce ai lavoratori e alle lavoratrici in 
appalto di avere una relazione con l’im-
presa committente e con il sindacato di ri-
ferimento. Sono però ottimista: negli ultimi 
tempi questo coordinamento si va diffon-
dendo non solo tra Fillea e Filt. Per questo 
torno sull’importanza dei coordinamenti 
di sito, con sindacalisti e delegati che, in-
dipendentemente dal loro CCNL, lavorano 
insieme.  

l’azienda non dimostri (e la stazione ap-
paltante verifichi) che ha una migliore or-
ganizzazione aziendale o migliori macchi-
nari. Principi da estendere nel settore 
privato, dicevo, dove abbiamo un tema di 
sovrapposizione dei contratti evidente: se 
riuscissimo a definire quali sono i contratti 
di riferimento per il lavoro o per i servizi in 
modo specifico, questo ci aiuterebbe tan-
tissimo. La stessa estensione della clausola 
sociale per la salvaguardia dell’occupazione 
soprattutto nei servizi, pur con limiti, è 
un’opportunità che si collega direttamente 
alla contrattazione di anticipo che dob-
biamo presidiare con grande precisione. 

Oggi quindi la priorità è sviluppare una 
vertenzialità forte con le stazioni appal-
tanti perché la norma è nuova e potreb-
bero esserci difficoltà anche nel maneg-
giarla. Per noi è fondamentale il ruolo di 
coordinamento della Cgil in questo e, ap-
punto, volevamo capire se, secondo te, è 
replicabile un modello di protocollo tipo 
Giubileo includendo anche tradizioni con-
trattuali diverse dalla nostra? 

C’è un tema di presa in carico in modo più 
preciso da parte di tutte le categorie della 
contrattazione di anticipo. Per parlare della 
mia esperienza personale - ho fatto la se-
gretaria della Fiom di Roma e Lazio, una 
categoria che è diversa dalla Fillea o dalla 
Filcams - eppure in una città come Roma 
molti appalti pubblici sono metalmeccanici 
e la stessa categoria non ha potuto non 
farci i conti. La strategia è stata ed è ancora 
oggi quella di portare le tutele degli appalti 
pubblici nel privato.  
È un problema enorme che va affrontato 
anche contrattualmente, mettendo dei pa-
letti nei contratti nazionali e contrastando 
la politica del massimo ribasso. La sensibilità 
comincia per fortuna a essere diffusa. Den-
tro questo quadro non c’è dubbio che il 
protocollo “Giubileo” rappresenta un esem-
pio ed infatti così lo abbiamo trasmesso alle 
strutture della Cgil, anche per il messaggio 
che da: non vengono messi in contrappo-
sizione i tempi certi e la rapidità del lavoro 
che vi è da svolgere con la sicurezza e i 
diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. È im-
portante questo messaggio perché è la ten-
tazione di dire che “per sbrigarsi superiamo 
le regole” quella che poi ha portato proprio 
concettualmente a considerare il lavoro un 
costo, a considerare la sicurezza un fatto 
accessorio. Questo è il messaggio e l’esem-
pio concreto per noi, il punto di riferimento. 
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